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Jl Principe Torlonia 


dg Per molti giorni ancora. si parlerà del| 
gincipe. Torlonia di cui abbiamo annun- 
gisto la morte avvenuta l' altro ieri sera. 
I specialmente darà da parlare la sua im- 
mensa sostanza, sulla quale corrono le voci 


più disparate, i 


Questo è serto che deve essere di molto 
quperiore agli ottanta milioni, calcolata sul 
rineipio, perchè fin dai primi tempi di 
Pio IX si dieeva che il principe possedes- 
go sedici milioni di scudi romani. Lo scudo 
somano valeva cinque lire e 32 centesimi. 

Un altro computo porta a 180 milioni 
la sostanza da lui lasciata, compresi i te- 
sori artistici, altri parla di 300 milioni, 

Sia come si voglia, don Alessandro di 
fforlonia era il più riceo signore d' Italia. 
Pagava due milioni e mezzo di ricchezza 


À mobile. 


Egli lascia due figlie; una maritata al 
principe. Borghese, duca di Ceri, che ha 
assunto il suo nome; l' altra è mentecatta. 

La metà dell'eredità è assegnata alla 
figlia maritata Morgista i 1° altra metà all jaese la sua carriera facendo il cicerone“. 
primogenito nascituro del loro primogenito | p,re che i suoi guadagni siano stati fatti 


calcoli più fantastici, 


attualmente tredicenne. 


La tassa di successione assenderà a vArÎ ||» sgarcito. Diventato uno dei primi ban- 


milioni. 


Il principe Torlonia era un cattolico fer- dono il lutto le famiglia Cesarini, Chigi, 
vente; ma di sentimenti Tutti | Borghese, Marignoli e Colonna, ece. 
rammentano |’ abboccamento con Garibaldi 
nel 1874. Disesi che il suo testamento 00- 


minei col raccomandare ai nipoti l' affetto 


alla religione 


4 Dicesi abbia lasciato un milione all’ isti 
tuto dei ciechi fondato dalla Regina Mar- 
glierita. A quanto ci telegrafano, in Vati- Man P 
cano sarebbero rimasti molto delusi perehè fb Carta le parole 
non si sa di nessun lascito per la Chiesa. Ii Sire % La) 

Tra i legati, lasciò centomila lire ad 
ogni suo nipote; si credeva che il prosin- Ri; à sa 
Soir di io ralbe atto ai più. | ORTAIÙ ii fatela 'ogve per benino ; 

Ordinò che i suoi funerali siano fatti 
senza pompa e che il cadavere sia vestito 


+* 


italiani. 


e alla patria. 


delle lane francescane. 


Un altro dispaccio ci riferiso con riserva 
che, in una postilla al testamento, il prin- hi c 
cipe ordini che il suo corpo sia cremato. figlia, la duchessa di Ceri. 

Tuscia molti legati di beneficenza © ai 


servitori. 


Il prineipe fu molto benefico. Dicesi | per lui. 
erogasse in opere di carità «ue milioni al- 
l'anno. Fondatore e sovventore di Istituti|va appena fatti pochi gradini della seala 
di carità, mesenate di ertisti, acquisitore|che conduce al di 
di oggetti antichi e opere d’ arte, restaurò |un tratto «il corpo del principe abbando-|intimi, pochissimi amici e parenti, 


chiese e testri ; l' Apollo e l' Argentina si) narsi tutto da una parte e pesare su di lui, 


* 
** 


devono a lui, 


Ma la sua opera colossale fu il prosciu- 
lago di Fucino, inysno tentato | Carnazzari e Bianchi 


gamento del 
dagli antichi 
li 


per sò nel vestire, pell’ abitazione, 
mi aveva tratti di generosità munifica per 


gli altri. 


Lu sua co 
è. burro, caffè-latte e carne 
© prauzo in minestra, 


i romani. 


IL PICCOLO 


Dinerrore: Troporo Maver. 


Lo inserzioni 


sl calcolano in carattere testino e costanti 
avrisi di commeroto soldi 16 la riga; comunicati, 
seatrali, avvisi mortuari, neorologie, ria- 
ti eco, soldi 50 la riga; nel corpo de 
ia riga. Avvisi collettivi soldi 2 la 
lenti anticipati. -- Non si restitul- 
nd' anche non publicati. 


Urricio è Corso N. 4. 


principe |loro con cui discuteva ogni spesa da fare, 
da quella del modesto desinare all’ altra di 
una statua, di un podere d’ acquistare. Mi 


Fra le curiosità della sua vita si ricorda/tacco apoplettico avea ussiso il 
che egli riceveva in media une lettera mi-|Don Alessandro Torlonia, 
diceva quel contabile, visto da me più 


natoria ogni mese; nè sempre rieorreva 
L'appartamento del prinolpe. 
tardi, che don Alessandro era stato a ca- 


slla polizia, ma spasso soovorreva i minao» 
Don Alessandro Torlonia rbitava al te 


sciatori, 
Era puntiglioso nelle. questioni : molte |zo piano del suo palazzo. Ma per lui si vallo tutta la mattinata, aveva fatto cole- 


liti le perdette, altre sono ancora pendenti. |era scelto due sole camerette, ammobiliate {zione con due ova e un biechiere di vi- 
colla maggiore semplicità : alla finestra non |nello, leggendo e firmando molti contratti, 
ci sono che tendine di (eletta senza nes-|ricordandosi di tre vetri rimessi alla fine- 
suna guarnizione; tutti i mobili sono di|stra di una fattoria quattro mesi prima di 
legoo seuro; le pareti sono coperte di|quel giorno, e poi tornatisi a rompere, cosa 
certa. che lo seccò molto, fino al punto da sen- 

Nella camera da letto, piccola, rettan-|tenziare inappellabilmente : — questa spesa 
golare, v' è un letto di legno nero, stile|non tocca a me e uon la voglio pagare! 
antico, un comò della stessa maniera, un] ____ ve ito n > 


avolino, due seggiole e une poltrona. TROZO dit, 2 otros da 
AMORE MATURO. 


* 
DE, 

Il sonte Giannotti, cerimoniere di Corte 

in nome dei Sovrani, si recò ad esprimere 

le condoglianze alla famiglia ; altrettanto 

fece il cardinale Jacobini in nome di Leo- 

ne XIII 

Tutti i cardinali ricevettero l' ordine di 

assistere ai funerali. 

Il testamento fu aperto dal pretore del|" 

secondo mandamento. 

Dicesi che nei crediti del prinoipe sianvi 

quatiro milioni prestati a Pio IX nel 1867 

per sostenere la campagna contro i gari- 

baldini. 


Sul letto non vi sono tendinaggi; nulla. 
In quell’ appartamento il principe dormi- 
va soltanto. Si alzava, infutti, prestissimo ; 
andava a messa e poi discendeva nella Amore tremendo. 
scomputisteria e vi rimaneva tutto il giorno. Togliamo dal 
Lavorava nella stessa stanza col suo se-|Palermo, 6: 
gretario, il signor Eugenio Visconti, seduto] Il 29 giugno 1884 ricorrendo la festa Di 
avanti a un piccolo tavolino, rimanendovi/san Pietro, a Contessa, il giovane Pietro di 
costantemente di traverso, su di una pio-|Napoli, d'anni 17, passando innanzi alla 
cola seggiola, ossa di certa Grazia Greco, una donna 
Voleva essere informato di tutto; ogni [sulla cinquantina, colla quale si diceva che 
spesa fatta dalla sua casa doveva essere egli fosse in amicizia intrinseca, entrò e le 
spprovata da lui. chiese un mazzolino della ,malvetta“ che 
Non era avaro, nò taccagno, ma agguer-|essa teneva nei vasi di fiori sulla  fine- 
rito contro qualunque tentativo di spende-|strina. 
rè, senza ragion veduta, neppure una lira;| — Cosa vuol farne ?“ domandò lei. 
e se si pansa che, grazie a quest'indole — Voglio regalare un mazzolino ad An- 
splendida e economica al tempo stesso, tonina, la mia comaruccia. 
giunge intatta a un’altra generazione una Antonina Pizzolato, di 16 anni, era la 
fortuna colossale, da cui deriva la conser-| compagna d'infanzia del povero giova- 


Giornale di Sicilia di 


Sull' origine della famiglia Torlonia, quan- 
tunque recente, si è formata una leggenda. 
Questa vuole che il padre del principe, 
nato a Siena, andasse a Roma e comin- 


a tempo dei Francesi con le forniture del- 


chieri d’ Italia, egli morì duca di Bracciano. 
In seguito alla morte del Torlonia pren- 


Uom'è morto: vazione di tanta storia dell'arte e il som-| netto. 
Alla 31/3 di lunedì il principe Torlonia |pimento dell’ opera grandiosa del Fucino]  — Ebbene, ti darò la malvetta al ri- 
ussì in carrozza per la sua ‘solita passeg-|cha Claudio vagheggiò senza poterla effet-|torno dalla messa — replicò la Greco. 


tuare, è il caso di augurare a chi l’eredita| E si recò in chiesa, 

di riuscire a fare altrettanto. Dopo gli uffici divini, essa 
A mezzogiorno saliva al primo piano e{cass e il Di Napoli la seguì. 

immancabil-|faceva colazione, immancabilmente cogli] — Mi regali il mazzolino di malvetta ? 

mente, dopo una passeggiata : stessi cibi; un pezzo di carne fredda, dell  — Sì, vieni. 

— Enrico, staesate; poi raccomaudo i|burro spalmato sul pane e caffè e latte.| Ma pochi minuti dopo che essi erano 

buon |Poi ritornava di nuovo in computisteria e|rientrati, fu intesa una detonazione — se- 


seguitava a lavorare, qualche volta, quando |guita dalle grida della Greco. 
I vicini accorsero e trovarono il disgra- 


ziato Li Napoli steso al suolo, cadavere. 


giata. Rientrò alle 6'/, pom. quando, ri- 


tornato al palazzo, lo ridiscesero di car- rientrò in 


riposo. 
E si fece portare in sedia — dall'ulti-|non riceveva visite, sino a sera, all’ ora di 


in poi, don Alessandro non|pranzo. 


ma malattia 


saliva più le acale — al secondo piano del Anche il suo pranzo era di una parsi-| Da un buco nero nero sulla tempia egor- 
palazzo, veli’ appartamento che abitava sua monia singolare, addirittura borghese: una|gava il sangue a fiotti. 
minestra, del bollito con contorno e un po’ | — Cos’ è mai stato ?_ chiesero tutti, 


di frutta, Negli ultimi anni, invece del vino|mezzo morti dallo spavento. 


Era in palazzo anche il duca. 
E la Greco piangendo, disperandosi : 


Alla figlia diede un bacio affettuosa-|romano, come aveva usato sempre, beveva 
mente e augurò la buona notte, poi si fece |una mezza bottiglia di Bordeaux. — Ecco, ha voluto maneggiare il fuci- 
portare al terzo piano, che aveva riserbato| I suoi pasti li faceva sempre solo, tran-|!le carico che stava lì nell’ angolo, l'arma 

ne nelle grandi solennità dell’ anno e nelle |ha esploso e l’ ha ammazzato. 
Erano le sai e mezzo. Il cameriere ave-|feste di famiglia. E indicava il vecchio fucile che stava 
Ma anche in tali giorni, ai ricevimenti |presso il cadavere. 

In quel mentre era sopravenuta una 
guardia di P. S. a cavallo. L’ agente es 

Da molti anni egli non dava più gli{minò l’ arma e diede in un ghigno. Era 
splendidi balli che furono altrettanti avve-|un vecchio arnese quel fucile, tutto irrugi- 


sopra, quando sentì a|del principe non erano ammessi che i più 


Il servo chiamò siuto. 


i dottorilnimenti della vita romana e da qualchenito e guasto... non avrebbe potuto far 
fuoco neppure con un miracolo! 
Allora, sospettando, perquisì l’ abitazio- 


Due de’ medici di famiglia, 
seguiti subito dopo|tempo non usciva più di casa alla sera. 


si trovavano, some dif Di buonissima ora egli si ritirava nel 


dal dottor Soellingo, 


modesto e sobrio, quasi avaro|consueto, in casa. pel ritorno del principe piccolo appartamento del terzo piano, nel|ne della donna, frugò, rovistò dovunque e 


lazione consisteva in pane all Ma passati un dieci minuti e non otte- 
fredda e il suo|nendo alcun risultato dalle sollecite cure, 
bollito con contorno, |e svigorendosi sempre più il polso, ebbero {misere stazioni della linea, era appena & 


fritto e mezzo bicchiere di bordò. 


132) 


DAI CENTO MILIONI 


Serafina non rispose. 


LA VEDOVA 


(Riproduzione proibita) 


testa sul petto e si morse le labra. 


Roumagnat al 
della signorina di 
va nella propris, ed ella f 
pure non volesse più saperne di lei. si 
era proprio condannata a mu-| più nascondervi 
tti quelli che avvicinava ? |me che avrei 
funesto privilegio | sincera son vo). 


Dunque 


fine; 


possiate ii 


così buono, la mia situazione 
tanto triste. Restiamo buoni amiei. 
andiamo, per ora almeno, più oltre. 

— Ve ne supplico, riprese Roumegnat,|una s 
atcettate il mio braccio per proteggervi. |casa e | 
i poneall a mia Do able piei istabilendo nalla sua mente, in guiea che 
me. Non vivo più senza di voi. Non po! 


Ropportare 


tare in nemici tu! 
La sua bellezza era un 
che le faceva chiudere tutte le porte. Per-| © 


chè mai Dio non dava a quelle che do-|vinco! 


tava di tale bellezza un cuore volubile 
Facendo forza a sò stessa ella disne a 


—. Non fate delle supposizioni. Non pen- | co! 
sate, vi prego, che io vi odii. 
io sono assai più infelice di 
Non aggravate, 
che è già|giuns 


imaginare. 


che voi soffriate. 


nel vitto | dalla passeggiata. E accorsero. 


Lasciò ricadere la|les, quell’ amore che |’ allontanava dall’ o-|distrazioni 


Ritenete che | tur 
quanto mai |avea 


letto modesto su cui ora riposa il suo ca-{riuscì finalmente a seoprire una rivoltella 
Credevano che si trattasse del malore |dayvere. ancora calda nascosta sotto un mucchio di 
che assaliva a volte il veschio principe. Io lo incontrai, una volta, qualche anno|straeci. Mancava un colpo... ed era pro- 
fa, tornando da Civitavecchia a Roma, E-|prio quello che aveva uociso Pietrino Di 
gli che aspettava il treno in una delle più| Napoli. 
— Lo diceva bene — mormorò tra sò 
guìto da uno dei suoi contabili, uno di co-|la guardia, certo Giuseppe Schiffando. 
n _———_—_——6|\1rcrrrr—_— 
passato bastantemente, per portare all’ uo-| — Del resto ve ne supplico, dimenti- 
mo di cuore che l'avesse sposata povera e|chiamo questa soena, Se mi mandano via, 
— Ah! lo espisco, lo sento. Voi amate|afflitta, un cuore tranquillo, chiuso ai ri-|cercherò di entrare altrove. Vi sono altre 
un altro! cordi e rimesso dalle erudeli peripezie del|case come la Vergine. Il Louvre, il Bon 
A. quell’ esclamazione apparve a Serafina | passato. Aggiunse che quello era il suo più| Marché, il Printemps e non si trovano dei 
some un fantasma l’amore per Candeil-|caro desiderio, ma che solo il tempo e le|Granin da per tutto. E se non mi vorran- 
del lavoro a sui attendeva a-|no, so l'inglese e il tedesco, cercherò del. 
trasoina-|yrebbero potuto condurla ad un tal risul-|le lezioni. Eh! amico mio, Parigi non è 


la dolorosa certezza della sciagura. Un at- 


— No, sarei una moglie troppo afflitta. 
Ho tanti dolori da dimenticare. 


nesto uomo verso cui si sentiva 


Mora abbandonò la manofta per la sun bontà e che le chiudeva loltato. Nella lotta per |’ esistenza che avreb-|poi tanto grande, non dubitate, ei rivedre- 


Varannes che egli tene-|unico porto di salvezza in cui poteva ri- 
suppose ch’ egli | parare. Francamente rispose: 


be dovuto nuovamente impegnare, non sil mo. Andiamo, che mia sorella ormai sarà 
sentiva più sicura di sè e non poteva per-|inquieta non sapendo eosa possa eeser di 
— Sì, è vero. Io non posso, non devo|eiò promettere nulla) che era vinta, nau-|]me. Abbiamo sei giorni dinanzi a noi 
elo. Siete così generoso con|seata dell'esistenza e che avrebbe voluto|sei giorni sono un’ eternità. 
un gran torto a non essere | essere morta. La vetture tornò addietro. Era tardi. I 
Roumagnat tentò invano di darle corag-|lumi dei caffè si andavano -spengendo. I 
iò detto gli raccontò la sua vita, ilfgio, di farla sedere alle sue preghiere, e-|concerti terminavano. % 
lo stretto nella sua infanzia, e che le|spresse con termini più ardenti, più appas-| Roumagnat finì col dire come essa che 
o sperare un lieto avvenire, gli sionati, Ella rimase irremovibile dieendo|non bisognava lasciarsi abbattere dall’ av- 
lla | disse del suo euore dato senza calcolo e sclo: — Aspettiamo. versità. Granin non poteva essere realmen- 

senza ambizione, sinceramente. Gli narrò| Fivì poi col confessare tutte le minae-lte così crudele da mandarla via. Eppoi 
me la sua sicurezza giovanile fosse stata | ce di Granin e gli otto giorni di tempo|non ci sarebbe stato sempre lui. 
che le|che le aveva dato per decidersi, pure con-| Ella sorrideva melanconicamente a cia- 
chiuse: a seuno dei suoi argomenti, Sapeva bene 
o dell’uomo che amava. AÙ-| — Spero ancora. Sono parole. Non può|ehe non e’ era rimedio. 

tempo lalavere un cuore così. sattivo da effettuare| Nel momento di lasciarla Roumagnat e- 
ionatele dalle sue minacce. Non si licenzia una per-|ra profondamente commosso e in uno slan- 
addosso |sona perchè essa rifiuta di sodisfare tali|cio di passione le baciò la mano. Ella ne 
nella | desideri. Non posso credere a tanta ingiu-|fu intenerita, e non nascose la propria e- 
mozione. 

Forse lì era la vera felicità. 

Quando però fu nresso ad addormentar- 
si scosse la testa di>inde 


P_|aveva fatt 


bata da una serie di venture 
no fulminata all’ improviso, la roving 
voi, [il matrimoni 
se che aveva sperato dal 
Non guarigione dell’ afflizione cag 
quella serie di sventure cadutele 
ll altra, e che poco a poco, 
n cui era entrata, la pace si andava |stizia. È 
à diri È Aggiunse poi per uno sforzo della sua 
860 | avrebbe finito per abituarsi a quella vita fierezza che si. rivoltava cercando di mo- 
e forse sarebbe giunta ® dimenticare iljstrarsi meno timorosa 


fi si 


| 
Ì 


ar 
aaso- 


Greco non volle dir nulla e, 
im un mutiemo 


Ma | 
restata, si rinebiuse 
luto. 

Mancavano però le prove per condannar- 
la e il 9 settembre di quell'anno fu pro- 
visoriamente scarcerata. 

Fu arrestata pareechi mesi fa an' altra 
volta mentre su d' un piroscafo che faee- 
va rotta per l' America tentava fuggirsene 
colà. 

Intanto, sia ehe qualche indizio si fosse 
trovato o per altra ragione, ella finì per 
confessare che il Di Napoli era stato uo- 
eiso dalla rivoltella, ma per semplice 
caso. 

E la ragione del delitto di lei, che tra 
spariva da tutte le suo parole, da tutta la 
sun condotta e dalla perizia cadaverica ? 
In paese dicevasi che ella, gelosa del na- 
scente amore del giovinetto per la coma- 
ruceis, lo avesse ucciso in un impeto di 
furor geloso. 

Questa volta la sezione d’ aceusa ls rin- 
viò allo Assise. 

E ieri, dinanzi al circolo 
ebbe luogo il dibattimento. 

Dopo uns calda difesa dell’ avvocato Fi- 
ci, i giurati, pure ammettendo |’ omicidio, 
le accordavano le attenuanti, per cui la 
Grazia Greco fu condannata a soli 10 an- 
ni di lavori forzati. 


straordinario, 


Un graziato che non vuol esere graziato 


Il vento tira alla grazia in Francia. Po- 
chi condannati più o meno politici riman- 
gono alla Nuova Caledonia o altrove. Tra 
questi è, o era, certo Nourrit, che a soli 
16 anni nel 1848, diventò celebre, perchè 
essendo tra gli insorti della barriera di 
Fontaineblenu @ Parigi, partecipò sli’ ae- 
sassinio del generale Brèa, mandato loro 
come parlamentario. 

Due degli assassini furono giustiziati; il 
Nourrit, attesa la sua giovine età, fu de- 
portato a Cajenna. Libero di fare quel che 
meglio gli talentasse come tutti gli altri 
deportati in quel paese, Nourrit continuò 
a faro il mestiere suo, il cappellaio. Ma 
avendo avuto la concessione di un appez- 
zamento di terreno, si diede ad allevar 
poili e conigli farne commercio, e poco 
alla volta abbandonò il vecchio suo me- 
stiere. Nel 1870 quantunque avesse appe- 
na trentotv anni, pareva quasi deorepito, 
tanto è tremendo per gli stranieri quel cli- 
ma in sui fanno perfino 45 gradi all' om- 
bra e piove per otto mesi dell’ anno. 

A tempo del governo della Difesa na- 
zionale, ci fu chi domandò la grazia per 
lui. Saputolo, egli disse ; 

— Ma mi lascino stare. Da ventidue 
anni a questa parte, ho avuto il tempo di 
disinteressarmi di quanto avviene in Fran- 
cia. Mi sono avvezzato qui, mi ci lascino 
morire, 

Da due o tre anni non si sentiva  par- 
lar più di lui, neanche il governo sapeva 
più che ne fosse stato, ma si è tanto gri- 
dato iu questi ultimi tempi, che il signor 
Grevy ha aggiunto alle tante ‘sue grazie, 
anche questa, sebbene da taluni si voglia 
far credere che Nourrit morto. 

Ma il signor Franeonie, deputato della 
Gejrena, interrogato in proposito, ha espres- 
so il parere che costui non sia morto, ma 
dietro quanto ha saputo da suo fratello 
già in relazione col Nourrit, ha ripetuto 
che questi ha detto. che non vuol sapere 
di ripatriare, di non sver più il gusto della 
Francis, di non conoscerla più: ,Non ss- 
prei più guadaguarvi da campare. Mi sono 


— No, non posso. 

Eppure lo capiva, era l’ esistenza calma 
assicureta, vicino ad un uomo coraggioso, 
forte, che chino ai suoi piedi l’adorerebbe 
felicissimo di consacrarle la sua vita e di 
sagrificarsi per lei. 

Intravide la sua verde valleta, la casa di 
quel saggio con le persiane chiuse, situsta 
si piedi di un alto monte coperto alla ci- 
ma di pini, innanzi a sè una prateria, i 
cui bambini rosei e grassocei sì divertiva» 
no rotolandosi nell'erba. 

Ma la fatica la vinse sui dispiaceri ein 
un sogno ancora più vago di quello fatto 
nel dormivegiia, scorse Uandeil!es, il di- 
letto della sua gioventù, che le tendeva le 
braccia, ed ella senza forza, cedeva alla 
passione she la traseinava verso di lui, e 
cadeva, finalmente vinta nelle braccia del- 
l' eletto del suo cuore, 


VI. 
Ultima ferita 


Erano le tre del pomeriggio. Il castello 
di Candeilles era ormeticamente chiuso co- 
me lo può essero una cessa d'Algeria du- 
rante la canicola. 

Le persiane serrate, non lasciavano en- 
trare che una merza luna nelle eamere del 
primo piano. 

Al di fuori 


"ri 


vra assoluto. 


| assuefatto al clima di qui. Ho le mie a- 
bitodini. Mi hanno dimentieato per tren- 
totto anni, facciano pur di meno di pan- 
re a me. Mi lascino dunque morire tran- 
quillo, o i 

E' curiosa la condizione di questo Nour- 
rit ehe non sì sa di preciso se sia vivo 0 
morto e che supponendolo vivo, viene gra- 
ziato, mentre si sa cha non intendeva pro- 
fittare della grazia 


Notizie DEL Giorno 


Prete e nipote assassinati. - 
Leggesi nella @ ita di Mantova delî'8: 

sleri maitina, potevano le 6 e 
mezza circa, quando un tal Bassi Autonio 
di Borgofranco, passando avanti la cass 
parocchiale, notò ehe nl muro sopra la 
porta era stato. praticato un lunghissimo 
foro. Vivamente scolpito corse ad avertire 
certo Ballarini Gioncchino, nipote del par- 
roco, e questi, recatosi sul luogo, rimase 
esterrefatto. Non sentendosi di penetrare 
per quel foro. essendo la porta chiusa in- 
ternamente, ad affrontare chissà quale vista 
inearicò due persone di Carbonara, eerti 
Bassi Telesioro e Superbi Secondo a ve- 
dere cosa fosse avvenuto. Essi penetrarono 
ma quale fu il loro orrore quando entrati 
nella stanza del parroco, videro l' ottan- 
tenne don Casnici Luigi steso supino sul 
letto con un taglio mostruoso alla gola, e 
lì accanto supina al suolo la di lui nipote 
Ester Beltrami, pure uccisa con un taglio 
alla gola. La camera pareva un lago di 
sangue, del euì odore sinistro era ammor- 
bato il piecolo ambiente. 

I sadaveri presentavano un aspetto spa- 
ventoso. 

Le notizie che abbiamo potuto avere si 
fermano qui. 

Ricostruire la tragedia è facile. Gli as- 
sassini entrarono pel foro da essi praticato, 
entrarono nella stanza del povero Casnioi; 
alle sue grida ed ai suoi rifiuti di conse- 
guar loro quanto ad essi premeva, |’ assas- 
sinsrono ; la colluttazione e le grida sve- 
gliarono la nipote che dormiva nella stanza 
vicina vedendola accorrere gli assassini 
scannarono anche lei. 

Pare trattisi di depredazione quantunque 
non si abbia notizia di oggetti o danari 
portati via. 

E’ certo clie il povero don Casnici era 
facoltoso e questo dà le prime basi alla 
induzione. 

All’ ultima ora sappiamo che furono isri 
sera arrestati due individui, presunti autori 
del misfatto sui quali gravano degli indizî 
molto serii. 

160,000 lire sparite. Leggesi 
noll’ Elettrico di Firenze, 8: 

pNei primi giorni della settimana scores 
scomparve da Firenze, lasciando la fami- 
glia in preda alla più grande disperazione, 
il signor Z. impiegato alla Cassa delle fer- 
rovie Meridionali, esercizio Rete Adriatica. 

Il signor Z. era stato sempre un buo- 
nissimo impiegato e mai aveva dato so- 
spetti circa la regolarità delle delicate at- 
tribuzioni ehe disimpegnava. 

Vennero fatti subito dei riscontri, she 
sul principio avevano dato un resultato da 
escludere il dubio che lo Z. avesse com- 
messo qualche azicne indelicata. Però, ese- 
guite più aceurate indagini, si è venuto a 
trovare mancante nella cassa la somma di 
circa 160 mila lire, che si suppone sbbis- 
no preso il volo, insieme a) fuggitivo, per 
ignoti lidi. 

Secondo un dispascio della Lombardia, 
il Z. di evi sopra, sarebbe certo Zimeoni.“ 


esere 


Solo di tratto in tratto si 
passo grave di un giardiniere 
che passava pei viali. 

La contessa era sola nella sua camere, 
Seduta nella sus poltrona appariva molto 
pallida, ma anche molto seducente nel suo 
uceappatoio di seta, guarnito di veochia 
trina di Venezia. 

Quella povera donna faceva di tutto per 
richiamare a sè il merito tentandone la 
conversazione. 

E talvolta, forse, le pareva di poter riu- 
seire nel suo intento. 

Ella lo guardava con i suoi occhioni in 
un modo così supplichevole, che se ne sa- 
rebbe commoseo il evore più duro. 

Ma Giorgio sveva detto a Serafina : 

— Forso se ti sspessi felice veffrirei 
meno € chi sa, potreì dimenticare. 

Presso Guglielmina egli pensava alla sus 
amica d’infenzie; e mille idee bizzarre su- 
soitate dalla pietà che colei gl’inspirava 6 
dal demonio della gelosia, gli facevano ap- 
parire duri e spiacevoli quegli aguardi de- 
stinati al suo ewore, di cui non 
a via. 

Per rispondere a quelle mute preghiere 
Giorgio non sapeva trovare nulla di me- 
glio, che sfiorare la fronte della moglie 
con un bacio di gelo. 


sentiva il 
in zoocoli 


trovavano 


(Continua). 


Sgraziato accidente. Abbiamo 


da Roma 

al’altra sera in via L. Manara nelle 
sale del Comitato della Croce Verde, dove 
si dìnno festo a beneficio dei colerosi, 
certo Evaristo Viviani, macchinista, giovane 
di venti anni, trevisano, ungeva gli ingra- 
naggi delle macchine della luco elettrica, 
tenendo un lume a petrolio in mano, Iu- 
ciampò e il lume cadde. Le vesti del po- 
veretto andarono in fiamme. Egli fuggì 
come pazzo nel cortile. Le fiamme oresoe- 
vano. Î pompieri lo raggiunsero e gli get 
tarono addosso i loro cappotti. Fu con- 
dotto in orribile condizione all'ospedale ; 
è moribondo.“ = 

Longevità. Nel ricovero di mendi- 
cità di Sassari ceseava di vivere Antioco 
Mattans, contadino di Esclapiano, già sol- 
dato di Napoleone I e decorato di varie 
medaglie 

Il Mattana aveva 100 anni! 

La ,Canadian P fic Rall- 

ay è terminata. Questo gran la- 
voro riunisce le rive dell’ Atlantieo con 
quelle del Pacifico e persorrere in tutta la 
sua lunghezza il territorio del Cavadà. Fra 
Port-Moody sul Pacifioo ed Halifax, il 
grandioso porto della Nuova-Scozia, non 
esiste più soluzione di eontinuità,. Dal 
punto di vista politico il compimento della 
ferrovia Canadese è un avvenimento di 
grande importanza, e riguardo al transito 
si fa valere che in realtà questa linea è 
più corta delle linee rivali che pereorrono 
da un mare all'altro il territorio degli 
Stati-Uniti. La distanza da Montréal a 
Port-Moody non è infatti che di 4604 kim. 
mentre che ds Nuova-York a San Fran- 
cisco è di 5329 kim. per la linea più breve. 
Non soltanto Halifax, ma tanto Nuova- 
York come Chicago sono più vieino al ca- 
po-linea della ferrovia Canadese che non 
lo siano a San Francisco e si può aggiun- 
gere che servendosi della linea canadese 
per terra e partendo da Halifax per an- 
dare al Giappone ed alla China, il com- 
mercio realizzerà una vera economia di 
tempo e di denaro. 


IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 

— Sì, appena il padre avrà deciss sua 
figlia... «iò che non sarà lungo. Ho seguìto 
punto per punto le tue istruzioni. Per bao- 
co! era tempo, 

— Come mai? 

— Ta avevi ragione dicendo che il pa- 
dre stava per uccidersi... suicidio che a- 
vrebbe reso tutto impossibile. Se fossi ar. 
rivato due ore più tardì Faustol era morto. 

— Oh! non è che uns partita rimessa 
— obiettò Nicoletta, 

— Sarebbe a dire? — rispose il dottore. 

— Diamine! il suo colpo di pistola a- 
vrebbe fatto soappure la figliuola in un 
convento... e allora niente matrimonio... 
Mentre era, quando tu abbia sposato, po- 
trà uecidersi a suo comodo... e anzi ne lo 
pregheremo... correttamente, 

— Ma allora, non avrà più ragione per 
farlo... perchè la mia unione avrà riparato 
tutto l’ imbroglio. 

— Sì, a condizione che la figlia non 

ppia mai nulla del pussato... che essa 
non sappia che tu ti sei sobbarcato a ciò 
che non ti riguardava affatto. 

— Allora tu pensi che bisognerà far- 
glielo sapere? 
erbacco ! non val la pena di spo- 
sare, se la successione di Faustol non si 
apre al più presto dopo il matrimonio. 

Perrier si pose s ridere. 

— Perchè ridi tu? — domandò Nico- 
letta. 

— Perchè mi è venuta la stessa idea 
che a te, ed ho pensato a mettermi da 
parte una ciliegia per la sete. 

— Che ciliegia ? 

— Una confessione soritta e firmeta da 
Faustol. Contando di andar quest’ oggi al- 
l'altro mondo, il nostro milionario aveva 
passata la notte a indirizzare lettere di ad- 
dio a varie persone del prese. Queste let. 
tere io le ho bruciate, per così dire, in- 
penzi a lui... salvo una diretta sl giudice 
di pace di Charmes, ehe ho avuto l’idea 
di intascare. Tieni, eccola... e piuttosto ee- 
sole, perchè ne aveva seritta una anche a 
me, contenente senza dubio i miei onorerii, 
e che mi ha consegnato un po' prima che 
gli recitassi Ja mia comedia, 

La Cardoze sprl le due lettere. Come 
l'aveva previsto il dottore, la sua, insie- 
me a una ventina di linee, conteneva cin- 
que biglietti di mille franchi. 

Eesa lesse avidamente il tenore di ogni 
scritto. 

— Ecco due graziosi petardi da far 
scoppiare al momento opportuno... i milio- 
ni tono nosiri — dies'ella ficesndosi le 


lettere entro il busto. 

Due settimane dopo, Perrier diveniva il 
marito della signorina Fausto) con gran 
stapore della Bedache che mormorava, u- 
scendo dalla chiesa ; 


Eppure è vero che sposs, questo 
farbone... e la bella fanciulla non dice 
niente... Dopo tutto è affar suo e non 
mio... il mio si è d'intascare i miei due- 
centomila franchi. 

Alberto aveva ottenuto tanto più facil- 
mente il consenso di sus figlia a questo 
matrimonio necessario, in quanto la po- 
vera Amelia aveva attribuita la terribile 
scossa morale che in dodici ore aveva 
fatto di suo padre ua vecohio, alla dispe- 
razione cagionatagli dall’ annunzio della 
verità. 

— Povero babbo, quanto hai dovuto 
soffrire durante la triste notte che he se- 
guita ls confessione del signor Perrier! 
aveva detto essa coprendo di baci i bian- 
chi onpelli di Faustol quando questi, dopo 
la partenza del dottore, era andato a tro- 
varla nella sua camera per deciderla a 
questo matrimonio. 

Per tutta risposta, Alberto aveva lun- 
gamente stretta al seno sua figlia. versan- 
do lagrime silenziose. 

Il coraggio di parlare gli mancava e 
nella sua coscienza di uomo onesto una 
specie di vergogna lo faceva esitare a pro» 
fittare di ciò che credeva essere, da parte 
del dottore, un generoso, un eroico saori» 
ficio. 

— Tu acconsenti dunque a eposarlo P— 
esclamò Faustol con uno slancio d’ espri- 
mibile gioia. 

— Sì vi acconsento per voi due. 

— Per noi due? — ripetè Alberto. 

— Sì, per te che il mio rifiuto farebbe 
morire di orepacuore, e per... 

La signorina Faustol non terminò la sua 
frase, ma arrossì e il suo sguardo si ab- 
bassò sul suo seno. 

Questo doloroso e muto atteggiamento di 
suo padre era stato interpretato da Amelia 
coms una penosa esitazione che egli pro- 
vava a ravvisare il suo cordoglio riparlan- 
do della confessione del medico. 

Così, da sò steeen affrontando ogni ri- 
cordo del passato, si attaccò al collo di 
suo padre e tra due baci gli mormorò a 
basss voce : 

— Chì sa? forse sarò felice. 

Se per Amelia, il dottore era un mise- 
rabile, non era così per il riconoscente mi- 
lionario che vedeva in lui un salvatore. 
Cominciò dunque l' elogio di Perrier. 

— Egli è giovane... ricco, e non è l'in- 
teresse che ha influito sulla sua condotta... 
il suo più gran torto si è stato di averti 
amato sino al delitto. 

— Oh! babbo! — interruppe Amelia 
con voce supplichevole alla quale si univa 
un accento di disgusto per |’ uomo che 
l’ aveva perduta. 

— Non gli perdonerai tu dunque mai, 
figliuola mia ? Non credi di poter dimen- 
ticare ? 

— Dimenticare! — No... credo che non 
potrò dimenticare. Quanto al perdono glielo 
accorderò innanzi a Dio, ai piedi dell' al- 
tare il giorno del mio matrimonio. 

— E quando sarà questo giorno, Amelia? 

— Decidi tu, babbo. 

Quando all’ indomani, Perrier, tornato 
in casa Fausto] si era presentato innanzi a 
lei, la giovine gli aveva detto semplice- 
mente : 

— Accetto il nome che voi 
per mio figlio. 

E' così che si era fatto questo matrimo- 
nio che aveva tanto stupito la Bedache 
all’ usoir della cerimonia, alla quale Ja 
Cardoze non era intervenuta. 

Il milionario Alberto si decide a vendere 

tutti 1 suol beni. 

Il giorno stesso della celebrazione, il 
dottore col pretesto di andar a ringraziare 
Franceses dell’ ospitalità che gli aveva 
dato, era corso alla casetta per trovare la 
sua amante, 

— Tu non sei venuta alla chiesa ? — 
disse egli. 

— Bah! — esolamò essa. — E perchè? 
tu non ti sei ammoglisto nè meglio, nè 
peggio, non è vero? 

— Ahimè! sì, sono sposo... e ben spo- 
sato — sospirò il giovane, 

— Dunque io partirò stasera — riprese 
ella tranquillamente. 

— Tu mi lasci? 

— Credi tu dunque che voglia rimaner- 
mene qui... dove tutti sapranno presto i 
nostri rapporti... e in compagnia di questa 
strega che ci alloggia P... SÌ, eì, scappo e 
subito. 

Perrier l’afferrò pei polsi, e con un 
principio di collera, mormorò : 

— Così tu non mi hai fatto sposare 
gua ernia per sbarazzarii di me, 
e adesso che ho avuta la paz i si 
dirti; mi abbandoni: So asa ae 

La Cardoze erollò sdegnosamente le 
spalle. 

— Seioeco ! — diss’ ella, 

— Si, seiocco... tre volte seioeco n 
verti ascoltato... Se tu tenti di prata 
lascierò oggi stesso mia moglie per met 


mi offrite 


termi sulle tue tracce. (Continua.) 
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